Il trasferimento a Cesarea At 23,23-35
 Un’imponente forza viene preparata per il trasferimento di Paolo a Cesarea: duecento soldati, settanta cavalieri, duecento lancieri; un totale di quattrocento soldati. Una forma di sicurezza per sventare qualsiasi complotto in itinere. Tre ore dopo il tramonto il gruppo si muove verso Antipatride, accompagnato da una lettera che il comandante Claudio Lisia scrive al Governatore Felice. 

Da Antipatride a Cesare la scorta si riduce a settanta cavalieri. Questi giunti a Cesarea consegnano la lettera al Governatore e gli presentano Paolo. Il governatore si informa di quale provincia fosse e saputo che era dalla Cilicia, disse: “Ti ascolterò quando saranno qui anche i tuoi accusatori”, facendolo custodire nel pretorio di Erode.

La lettera contiene i fatti accaduti, ma raccontati in modo da mettere in evidenza la bravura di Claudio Lisia, sicché questi possa avere il plauso dal Governatore e naturalmente possibili favori.

La tendenza umana è sempre quella di strumentalizzare qualsiasi cosa per il proprio vantaggio, passando sulle sofferenze degli altri come se nulla fosse.

 

